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IL MESE nRI. LIBRO POPOLARE E DELLA SCUOLA 

RANUCCIO BIANCHI- BANDINKLLI 
E* sperabile che pur in ine/./o 

allo tortuose vicende della crisi 
politica, clic diviene ofrni giorno 
più acuta ali interno del paese e 
sul piano iiiterna/ionaie e in me/.. 
/ o alle cioiiaclie «indiziarie dei 
|»r<ifc"»,»i criiuiiuili clic appassio
nano il pubblico. non sia passato 
inosservato il manifesto lanciato 
nei piorni M-OIM dal Con Irò del 
Libia Popolare che pone netta
mente e t oncietanieiite il proble
ma della diffusione della cultura 
nel no>tio pac-e. A giudicale dalle 
adesioni e dalle proposte che 
stanno affluendo al Ceni lo di via 
IJICUIIO ti in Roma, da parte di 
nomini di cultura di provenienza 
ideologica diverga, semlireieUhe ili 
sì. Ma non busta. 

Cìli ' intellettuali cadono o^gi 
spesso in due'di fet t i opposti: o 
tendono a sopiti valuta re sé stessi 
e la propiia attività, o si com-
pia<< iouo di tirar sassi in piccio
naia. Mi semina che quel mani
festo possa e debba sei \ ire anche 
a <|iic-to: .1 l ichiamaie quanti in 
Italia siano m u o i a capaci di la-
ginnnrc equilibrati-'-eaie e «cu/a 
preconcetti schema li' i. a una va
lutazione conci età e obiettivu 
della impor lan/a che il pioblema 
della cultura ha assunto e della 
nr^en/a che esiste perchè anche 
nel nostro paese si faccia qual
cosa per uscire da quello stato 
di arretratez/.a nel quale innega
bilmente si trova. V. non si vuol 
parlare qui di analfabetismo, 
piaga che si trova sopra un piano 
diverso da quello che qui ci inte
ressa; ma della mancanza di una 
diffusione delle cognizioni cultu
rali inedie, delle idee generali e 
direttive che fanno sì che l'uomo 
sappia in che mondo vive, .sappia 
orientarsi e situare sé stesso. 

Avere una cultura significa sa
per nuotare; non averla significa 
lasciarsi trascinare dalla corrente. 
Perciò i gruppi reazionari e i 
governi che sono loro espressione 
hanno sempre trascurato e tra
scurano la diffusione popolare 
della cultura: preferiscono uver a 
che fare con chi si lascia trasci
nare piuttosto che con chi sa 
nuotare. Kra perfettamente con
seguente quel vecchio agrario al 
quale, tanti anni fa, sentii dire 
con stizza che tutti i guai erano 
cominciati da (piando si era vo
luto insegnare ai contadini a leg
gete e a scrivere. Era perfetta
mente conseguente il fascismo 
quando scriveva su tutti i muri 
che si doveva credere obbedire e 
combattere, cioè essere ignoranti, 
sottomessi e pronti a < far carne 
da cannone, e il nazismo quando 
al sentir parlare di cultura to
glieva la sicura alla pistola. Era 
ed è conseguente In Chiesa, quan
do impone come dogma, tra le 
diverge possibili soluzioni di un 
dubbio, sempre quella che più 
ripugna alla logica e al ragiona
mento, e quando nel suo tentativo 
di impadronirsi della scuola, va
gheggia il ritorno a condizioni 
anteriori al periodo di afferma
zione di quelle che essa chiama 
ancora le idee pestilenziali del 
liberalismo. Siamo perfettamente 
conseguenti noi, che lottiamo per 
l'elevazione del popolo e per la 
liberazione dell'uomo dalla schia
vitù delle superstizioni, a esigere 
e promuovere la diffusione della 
cultura e a stimolare il senso cri
tico, \ crso di sé e verso gli altri 
fino a elevarlo a sistema della 
nostra ideologia. 1 meno stolti dei 

possiamo fare molto. Non potre
mo ccito impiovvisare un orga
nismo come quello del Comitato 
Nazionale per l'Oigani/zazinnc 
Culturale che nel territorio della 
-ola Hepubblica Socialista Fede
ri le Sovietica Russa ha promosso, 
accanto alle impiese di alta cul
tura, nel decorso anno un milione 
di confe ien/e di divulgazione 
ciiltuiale con un corpo di cento
mila conferenzieri scelti tra gli 
insegnanti medi e universitari, Ira 
i tecnici e gli altri intellettuali. 
Ma potremo almeno ritornare ra
pidamente al livello che avevano 
raggiunto prima che il fascismo 
eonseguentemente le soffocasse, le 
oigani /zn/ ioni di università po
polali promosse dal vecchio par
lilo socialista; potremo migliorare 
(pici livello, preoccupandoci di 
soddisfare veramente la sete di 
ionoscen/e culturali che hanno i 
nostri operai, i nostri contadini e 
i nostri artigiani, dando a queste 
iniziative dei programmi che ve
ramente corrispondano agli argo
menti che interessano le masse 
dei lavoratori, che possano essere 
loro utili, che partano dai pre
supposti concreti delle loro effet
tive conoscenze e non soddisfino 
solamente le ambizioncelle dei 
conferenzieri, che invece di cer
care il tema e il l inguaggio adatto 
agli uomini semplici ambiscono 
di avere come uditori il magistra
to a riposo e la signora del con
sigliere di prefettura. Oggi con 
cinquemila lire il Centro del Li
bro Popolare dà la possibilità di 
iniziare la costituzione di una 
buona bibliotechina di villaggio, 
di fabbrica, di CRAL; e il perio
dico « Letture > consiglia come via 
via aggiornarla. 

Oggi si tratta di piendere tutte 
quelle non difficili iniziative lo
cali che possano servire ad avvi
cinare il popolo alla cultura e a 
portare la cultura in mezzo al 
popolo: e cultura è tutto c iò che 
apre la mente alla conoscenza del 
mondo contemporaneo, tutto ciò 
che libera la mente dal fanatismo 
e dagli schemi falsi nei quali e 
stata costretta la storia dell'uma
nità e la storia di ogni singolo 
paese, tutto ciò che conforta la 
dura fatica materiale dell'uomo 
semplice con introdurlo in quei 
mondi che gli sono stati finora 
preclusi: il inondo del sapere, il 
mondo dell'arte. Perciò non solo 
conferenze, non solo diffusione del 
libro: ina gruppi filodrammatici. 
società corali (e ripetiamolo due 
volte, società corali) e mostre del
le attività artistiche, anche dei 
dilettanti (possibilmente, queste. 
accompagnate sempre da discus
sioni e da consigli da parte di 
gente del mestiere). 

Ma anche tutte queste iniziative 
non basterebbero e non portereb
bero a un sensibile miglioramento 
nelle tristissime condizioni nelle 
quali ci troviamo in fatto di dif
fusione dello cultura, se al tempo 
stesso da parte di tutti gli uomi
ni pensosi del nostro avvenire e 
non legati alle forze della reazio
ne, non si organizzasse una in
tensa azione di difesa della scuola 
minacciata non soltanto di restare 
estranea alla vera vita della nn-
zione e invischiata nel carattere 
retorico e formalistico che ha 
sempre avuto in Italia, ma espli
citamente e deliberatamente av
viata oggi su posizioni che rite
nevamo definitivamente superate 
dal tempo dei nostri nonni e in 

nostri avversari lo sanno bene; via di disgregnmento e di sfacelo 

mn poiché non possono dire aper
tamente di essere contro la cul
tura e per l'oscurantismo, dicono 
che noi s iamo contro alla « vera » 
cultura, che rappresentiamo per 
essa il perìcolo mortale: e gli 
siolti , anche se dotti, lo ripetono 
e versano lacrime sul tramonto 
della civiltà e della cultura (ma
gari sotto forma di lettere aperte 
all'amico comunista). 

Lasciamoli piangere. E vediamo 
che cosa si può fare da noi. con
cretamente, unendoci tutti, uomi
ni di buona volontà, amanti del 
progresso, ^inceraiuente democra
tici, e privi di illusioni che qual
che < o s i possa c>scr fatto da 
«uell.ì che è ancora la disgrazia 
del iio-tro paese, l'Italia ufficiale. 
degli uomini che sono al governo; 
e che. sempre conseguentemente, 
non vogliono e non possono, an
che in questo campo, far nulla. 

Se noi \ogl iamo. se <-j mettiamo 
davvero al lavoro tutti insieme. 

in ogni ordine e grado. Inse
gnanti e studenti sono largamente 
consapc\ol i di questo sfacelo; né 
le < riforme > che vengono propa
gandate illudono nessuno. Nessu
no *i ha fiducia. I.a consapevo
lezza è in tutti che gli attuali 
governanti non potranno fare mai 
una riforma effettiva e sostanziale 
della nostra scuola: sia perché 
essi sono legati a interessi con
trari a quelli che sono i veri inte
ressi del progresso della cultura. 
sia perchè una riforma effettiva 
e sostanziale dei nostri ordina
menti scolastici non può avvenire 
disgiunta da una sostanziale tra
sformazione delle condizioni bo
riali: ed è que-ta trasformazio
ne che non si \ inde e che 
si paventa. 

Le direzioni di iniziativa pos
sano dunque essere molte e tali 
che chiunque può contribuirvi 
con le sue particolari tendenze e 
attitudini. Chiunque si sia libe

rato da quello che il grande scrit
tore tedesco Thomas Mann ha 
chiamato recentemente < la super
stizione e l'ermi e del secolo ven
tesimo >: l'anticomunismo. Perchè 
è fatale che queste iniziative a 
favore della diffusione della cul
tura e dell'elevamento cii ltuiale 
delle masse popolari ci tioverauno 
sempre in prima fila. E se vi è 
qualcuno, che esita a porsi accan
to a noi e di lavorate con noi. 
perchè teine. così facendo, di 
«fare il nostro giuoco», vuol di ie 
che egli non sente veramente i 
problemi della cultura e l'estremo 
bisogno che esiste in Italia che 
essi vendano affinatali concreta 
mente, vuoi diie che ha perduto 
la facoltà di considerare serena
mente i problemi del nostio tem
po, la facoltà di vedere, di cono
scere e di giudicale, cioè Iti 
facoltà di essere un uomo libero 

ItlCOKUI-: IN QUESTI GIORNI il trentunesimo anniversario del
l'assassinio dei capi del popolo tedesco Carlo I.iebknecht e Kosa Lu-
xcniburc, massacrati per ordine dei sorialtraditori Kbert, Scheiilc-
nutin e Noske mentre venivano et ndotti in (arcere. Questo atroce 
delitto provocò nel seno della nazione tedesca una insanabile ferita, 
e servi a preparare la via all'avvento hitleriano — Nella foto: Kosa 

Luxcniburg nel 1918 

MUSICA 
C o n c e r t o 

inooMMeiis-Itlaiiiimo 
Dopo un'esecuzione non troppo 

brillante delle Cinque Sonate di 
Scarlatti, l iberamente trascritte e 
strumentate da Vincenzo T o m m a -
sini per il suo balletto Le donne 
di buon umore, Eugene Goossens 
ha presentato domenica al pubbli
co romano la Quinta Sinfonia di 
Prokofief. 

E' un'opera, questa Sin/orna, di 
vaste proporzioni, pervasa a gran
di tratti di uno spirito lirico 
— come nell 'Andante o ne l l 'ada
gio per esempio — che si concen
tra in melodie e disegni forse in 
soliti per Prokofief, ma ampi ed 
efficaci. Nel secondo tempo e nel 
Finale si ritrova invece quello 
spirito ora burlesco e ora festoso, 
proprio delle pagine più celebri 
del valoroso compositore soviet i 
co. Vi è però in questa sinfonia 
una certa concessione abbastan
za evidente alle tendenze fo imal i -
stiche di molte musiche decaden
ti odierne; e questo nuoce alla so
stanza stessa del lavoro, renden
dolo ineguale nello sviluppo dei 
tempi che lo compongono ed in
certo nell'equilibrio stilistico ge 
nerale. Accanto a delle frasi di 
schietta intonazione neo-romant i -e di sapersi mantener tale. 
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DALLE MEMORIE DI UN ALPINISTA SOVIETICO 

Avventura sul Pamir 
Un paesaggio che ha del favoloso - I terremoti cambiano il corso dei 
fiumi - 11 difficile lavoro t ra i ghiacci eterni e il r i torno della spedizione 

ca ci sono del le uscite v ic ine in 
un modo sorprendente al le più 
frivole trovate stravinsklane. Per 
questi squilibri l'opera risulta i n 
certa nella sua linea generale; 
alla fine dell'audizione, l ' impres
sione che se ne ricava è un senso 
di prolissità. Nel caso particolare 
di domenica scorsa questa ini 
pressione è stata certamente sot
tolineata dall'esecuzione non sem
pre precisa e curata. La Sinfonia 
è stata accolta da calorosi ed a b 
bondanti applausi da parte del 
folto pubblico convenuto. 

La seconda parte del concerto è 
stata riservata quasi esc lus iva
mente al pianista Franco Gianni
no. Accompagnato da Goossens 
egli ha eseguito il poema sinfo
nico Lcs DJLITIS di Franck — al 
posto dell'annunciato brano di 
Rachmanmof — ed il Concerto in 
mi bemolle di Lisz.t per piano
forte. M orchestra. Valendosi di 
una tecnica sicura e di un po'.so 
pronto ed energico egli ha sorvo
lato quasi d'un fiato le notevoli 
difficoltà di cui sono abbondante
mente infiorati questi due la v ir i 
riuscendo ad entusiasmare il tra
rrò. 

A richiesta generalo Franco 
Marinino ha concesso due brani 
fuori programma mettendo ancor 
più in luce le sue indiscusse doti 
di pianista brillante. 

Gigantesco nodo montano cui 
convergono i mass imi altipiani 
dell'Asia Centrale, il Pamir si 
pro tende , lontano e segreto, con 
le catene del lian-Scian, del 
Kuen-Lun, dell' Himalaja, del-
l'Hindukus, nel cuore dell'Orien
te. Centocinquantamila metri 
Quadrati di montante, di steppe 
e di doline. 

All'inizio dell'estate 194ti, una 
grande spedizione topografica si 
inoltrò nella regione del grande 
fiume Alu-Darih, per esplorare 
e rilevare una <:arta topografica 
esatta di un'area di 40 mila me
tri quadrati, ancora inesporata. 

I preparativi per la sp3rlhione 
furono lunghi ed accwoti. / to
pografi dovevano fermarsi nelle 
montagne tutta l'est tic ed oc
correvano viweri ed eqittpagoia-
menti sufficienti, '-.ungo in stra
de che la spedizione avrebbe 
percorso furono create delle sta
zioni base, fornite di Unto quel
lo che poteva servire ai tt-vo-
grafi per il lavoro nelle monta
gne. E in queste basi essi sosten
nero un periodo di serio allena
mento a lpinis t ico per abituare i 
loro organismi al lungo soggior
no nelle enormi altitudini del 
Tetto del mondo. Finalmente. 
terminati gli ultimi preparativi. 
a cavallo e su muli, parte della 

spedizione, divisa in gruppi di
versi, si acc inse a lasciare, per 
direzioni diverse, i c a m p i d i b a 
se. Davanti a noi, in un mirag
gio favoloso, giacevano le gole 
sconosciute, le doline, le cime del 
Pamir. 

Il Pamir e povero di vegeta
zione. Solo lungo le rive dei fiu
mi incontravamo qualche radu
ra e qualche raro, basso arbusto 
di spinosa « tereskena ». Il sole 
del Sud, che neanche il fiato ge
lato delle nevi perenni r iusc iva 
a raffreddare, bruciava il suolo 
e lo trasformava in polvere, e la 
polvere sollevata dagli zoccoli 
dei cavalli turbinava in ima 
densa nuvola dietro la carovana. 

I ferri dei muli suonavano 
sordi, le staffe t i n t i nnavano , le 
guide gridavano. 

Così un giorno, due, tre.. 
Soltanto le, soste notturne 

mettevano una nota diversa nel
la nostra giornata. Si raddrizza
va la tenda, si accendevano i 
fuochi, si parlava di cose lonta
ne. inutili, si ricordava la piace
vole frescura delle notti del 
Turchettan. dolci, tepide, r'mo-
santi... 

Dietro il bivacco pascolavano 
i cavalli, i cammelli, gl'iakj. Di 
tanto in tanto, a l c o r a n o la testa 
ed ascoltavano i rumori della 

JEAN LOUIS HARU.AtXT, il noto attere francese che il pubblico 
italiano conosce per averlo ammirato ìn numerosi film, ha annun
ziato di aver in programma un giro di recite in Italia con la sua 
compagnia. Si dire inoltre che Barratili lavorerà durante la sua 
permanenza nel nostro Paese ad un film ispirata a f a battaglia di 

Solferino 

notte. Notti piene d'allarme: si 
scorgevano, nel buio profondo, 
gli occhi ardenti dei lupi, si sen
tivano i mugola degli orsi, il ro
tolare dei sassi sotto gli zoccoli 
aguzzi delle capre selvatiche. 

Settanta, ottanta, novanta chi
lometri. A mano a mano che si 
sa l iva il cammino si faceva p iù 
difficile e faticoso, l'aria più pe
sante, il respiro penoso. Qualcu
no si abbatteva sfinito dalla 
stanchezza, o soffocato dalla 
scarsità di ossigeno, e la carova
na doveva fermarsi, qualche 
volta anche a lunoo. Ad un cer
io punto si dovettero abbando
nare i muli e i cavalli e prose 
ouire a piedi, caricando sulle 
spalle i sacchi con ali strumenti 
e i viveri 

Finalmente si giunse ullu vet
ta dalla quale dovevamo ripren
dere i rilievi topografici: pian
tammo una leggera tenda da 
montagna, e fissammo i t r epp ie 
di con qli s t r u m e n t i . Nella lon
tana trasparenza si alzarono so
litarie le cime'montane (he >» 
°rano strappate iHa strrv i d t i 
monti r imas t i nel fondo. i<n 
quadro gigantesco si stendeva 
infin-to davanti a noi. 

Attraverso gli obbie t t iv i ('.egli 
strumenti frugavamo le 'irne 
lontane, fissavamo i segni geo
detici. misuravamo gli angoli: il 
r giornale di osservazione » -si 
r i empiva di tabelle e di cifre. 

Da altre trenta o quaranta ci
me. Korsciadov, Silienok. Ku-
stov, Tkacenko. Gamaliev ese
guivano r i l ievi analoghi. 

Eravamo a C>ono metri sul li-
••cllo del mare. 

Una delle zone più difficili da 
esplorare del Pamir fu quel la 
verso il Lago Sarieskoje, sbarra
to dai dorsi montani, che si ten
dono dalla gola del fiume Mur
ano, a Nord e 'a Sud, formando 
u.'i complicato labirinto di orli 
rocciosi, tagliati da gole profon
de. Un tempo il Murgab. che nel 
corso inferiore si chiama Bar-
lang. affluiva nella rapida cor
rente del °iandz. ma nel feb
braio del 1911 una frana provo-
rata da uno dei terremoti così 
frequenti nel Pamir. sbarrò la 
noia del Murgab e cominciò a 
(ormarsi il lago -Sarieskoie. La 
'nassa di acqua che sì è accu
mulata attraverso decenni inon
dando tutta la gola, ha resc as
solutamente impraticabili le 
'ponde dal lago, cosi che l'ac-
n s o al lago stesso è possibile 
olo dalla parte del dorso mon-
' oso, attraverso passi difficili 

sentieri appena visibili 
I topografi furono quindi co

rretti ad eseouire i r i l ievi da 
•ma barca, ottenendo però, an
che cosi, dati imprecisi. Si ricor
re perc iò ad aerei osservatori, i 
quali eseguirono i r i l ievi foto
grafici, da un'altezza superiore ai 
9.000 m. sui livello del mare. Lo 
stesso sistema di ripresa aerea 
fu usato per la Cima Stalin e 
per il Ghiacciaio Fiedeenko ' 

/ lavori della spedizione con
tinuavano ostinati e faticosi. 
Chilometri e chilometri di 
ghiacciai si rivelavano all'oc
chio dell'obbiettivo. Ghiacciai 
perenni, iitrfriti inesniiribil/iieii-
te dagli enormi banchi di u m i 
dità, trasportati da poderose 
correnti d'aria, che dal Nord le 
spingono contro le vette altis
sime del Pamir cìie incrociano 
nel loro cammino. 

Era faticosissimo Invanire tra 
i ghiacciai. Nell'abbagliante di
stesa dei campi di neve era na
scosto un ostacolo difficile e pe
ricoloso: la loro superficie. Uscii 
e uniforme, confondeva a>lu v i 
sta dell'osservatore > ordii di 
ghiaccio e i profondi .•rspoccì. 
Mn giorno per giorno, mit i più 
arditi ed cs))crti. gli \< ìlwatort 
proseguivano nel loro lavoro 
con rapidità crescente, strappan
do alla lontananza i dati neces
sari alla compilazione di una 
carta esatta dell'Altininno del 
Pamir. 

Si avvicinarli novembre: il 
freddo si faceva sempre più i n 
fenso. il vento tagliava te ossa. 
Ormai non si sen t iva più il fi
schio perforante della marmotta, 
da molto tempo addormentata 
nella sua tana profonda. Le 
mandrie di <• arehar ». scende
vano nelle doline. I lupi diven
tavano più pericolosi. 

L'inverno calava col suo ao-
braccio di ghiacci sul Tetto del 
mondo: era tempo di abbando
nare la deserta distesa di nevi. 

Dalle sorgenti del Murgab, 
dalle rive del Rag-Kula. e del 
Sor-Kula. dille gole del Sc . i t -
gnan e del Rttsciàn, i distacca
menti dei topografi si affretta
vano verso la carreggiata del 
Pamir, che costituiva, nei suoi 
4:0 chilometri, il luogo di rac-
iolta della spedizione. 

Stanchi, inselva'ichiti. con le 
barbe lunghe e folte, gli nomini 
arrivavano, e la carovana s ' in-
prandiva. Parlavano dei lunghi 
mesi di faticoso lavoro tra I 
ghiacci delle montagne e ncali 
occhi di tutti brillavano la feli
cità del ritorno e la soddisfazio
ne del lavoro compiuto. Quaran
tamila metri di montagna ave
vano rivelato il loro scqreto. 

Per chilometri e chilometri. 
lungo la carreggiata, si avanza
vano uomin i « cavalla, bestie 
bardate, mute di cavalli, traini 
a coppie. E avanti, lunqo il cam
mino. da una parte e dall'altra 
continuavano a rirer-arsi w ?»-
nrc nuove formazioni 

Quando arrivammo dietro i 
Talsik. il Pamir cominciò a de-
clìnare. l'atmosfera si alleggerì 
l'aria si fece lengcra e respira
bile. 1 cavalli correvano più ve
loci sentendo la stalla v ic ina 

La spedizione stava per ter
minare 

VLADIMIR KA'/.IKK 

Alpinista, maestro di «port 
dcll'U.R S.S. 

S KIV S 0 
PROIBITO 

l*i*o imiHÌ<»u a n t i q u a 
Ieri all'Eliseo ha avuto luogo 

l'audizione del gruppo Pro Musi
ca Antiqua di Bruxelles. Fondato 
nel '33. questo complesso sì è de
dicato completamente all 'esecuzio
ne deUe musiche del Medioevo e 
del Rinascimento, curando in par-
ticolar maniera l'interpretazione 
esatta di questi testi antichi. Con
certo quindi di particolare inte
resse storico per i brani presenta
ti del quali è molto rara la pre
senza nei normali programmi dei 
concerti. 

Pagine vocali e strumentali dal 
XIII fino al XVI secolo sono pas
sate così, sussurrate o sfiorate ap
pena. tra l'ammirato compiaci
mento dei conoscitori e compe
tenti. 

Gii c e d i t o r i tutti sono molte 
bravi e discreti. Safford Cape. 
che li guida, sottolinea con vaghe 
e delicate movenze ogni piega più 
sinuosa delle note. Applausi e 
molti bis. 

MARIO ZAFRE!» 

T E A_H? o 

Tulio per bene 
Si e insistito troppo spesso, da 

parte della critica, sulla « filoso
fia » del teatro di Pirandello, e 
talvolta per negarne il va lore e 
gettare un'ombra di disprezzo su 
tutta l'opera dello scrittore sici
liano. 

A noi pare invece cne b s ugne
rebbe ormai porre l'accerito sugli 
•lupetti realistici di quest'opera, 
attraverso i quali l'autore coglie 
certi atteggiamenti della piccrja 
borghesia, particolarmente sici l ia
na. e. portandoli disperatamente 
Tino alle ultime conseguente , ne 
scopre le interne contraddizioni. 
Questo accade anche nelle opere 
minori, come questa, che rappre
senta il desolante sfacelo di un 
povero impiegato che dopo venti 
anni apprende che sua moglie, 
morta da tempo, lo ha tradito con 
colui che gli ha poi fatto fare car
riera. che la figlia che credeva 
sua è invece dell'altro e che tutti 
lo hanno sempre disprezzato p e n 
sando che egli fingesse di non sa 
pere per avvantaggiarsi della s i 
tuazione. Ruqgeri rappresenta or
mai il modo di recitazione di 
un'epoca, e l'interpretazione di 
questo dramma è uno dei suoi ca-
nolavori. Ed è stupefacente che 
illa sua età conservi ancora tan
ta forza drammatica. Gli altri, da 
Pina Cei all'Ortolani, hanno cer
cato di adeguarsi a lui. girando 
tuttavia talvolta a vuoto. Molt i s 
simi applausi. 

VICE 

L E « E D I Z I O N I D I 
r r L r u R \ s o c i A L E » 

hanno pubblicato 

I MONOPOLI ELETTRICI 
CONTRO LA PRODUZIONE 

Un interessante rcccolta di dati 
statistici sulla situazione d*ll* 
industrie elettriche italiane 

Le vere cause della crisi • del 
p. ogressivo aumento delle tariffe 

Lo concrete soluzioni del pro
blema dell'elettricità contenute 
nel piano di ricostruzione della 

C.Q.I.L. 

Acquetate .. vo'.urr.etto a". Centro 
D.n*u«ior.«» Stampa de.Ia Federaz. 
Comur.sta e In tutte > Librerie 

Un grande giornale ( 1 ) 
T e Monde e ini oratide gior-
J*-Jnalc. Almeno coti lo consi-

l'era la borghesia frana-se, the 
ne è la assidua intrico ed acqui
rente. L" tino di quei ber gior
nali tradizionali, come ti T n m s , 
dall'aspetto corretto e dienituso 
UÌ.O di quei giornali che hanno 
scritto siiti a loro bandiera: •• le 
informazioni più complete, ym 
esatte, pm obiettive >. parlano Jt 
tutto, e su tutto dicono tuta opi
nione autorevole. 

L,e Morule, wif nralmeete ioli 
fonipett'ii'a, M occupa anche (fel
la cr:*i del j/ovenio italiano: - Per 
nmpia/£<uc i Minori Grassi e 
Gioviimuni si L> il reme dei si
gnori Corbmo e Mu7/auuia, clic 
appartengono allo «U-ss ì p n i i l o . . 
h'c-" d ,"iqiu\ un piccolo, Imitale, 
ma presuntuosi! enei e di Le 
Monde A/a:rai;oKt:' Forse Mei.a-
qora'' F. Mcrzaiiaru (tc''n sfci1»-» 
partito di G'-axs-;, (l'orcnniitt e 
fortuito, ìibernle0 A'o, f/eriiocrr-
.S'HMIO ('("-e cl'c < np'tii ' io . 

Un g r a n d e g io rna l e ( 2 ) 

M ,j qui st'altra, d>e e cevitnta 
'i le Monde IK ti è nini < n.si 

tuiiolc O /oi>e e iiM'd/e per rjeel 
C'ornale"' Un eer'o Ct'ro» oe.s lìlun, 
nello stento ii'tiner» si oi'i"-
p«, con competenza. i'm'< nde, d>'i 
«progressi del rajvj/liwno •. K_ do
lendo jiarlare di Walter »/lì>r:c/:f, 
(O.M lo descrive. -Si è copor'o il 
mento di ima splendida barba, 
ir.ei aviglioso e<iiiiproniessn ttn 
(lucila di Lon.n e quella, più pio-
mineiata ma .iltiett.into eloquen
te. del fase'sta italiino Cesine V1..1-
bo. uni» dei c o n ('e' R,c:oi.::-
mento • . 

Cerehtatiio di neap folare le ne-
stre idee sconvolte da questo ter
remoto yiornalistieo-stnrica A no
stra conoscenza esistono due Inal
ba per divcrs, v.otivi voti. Un tal 
Cesare Rai ho, che ebhr- la i v n -
tnia ai vivere nel .secolo scorso, 
che non fu precsainente uno dei 
capi del Risaraimcnto ma che co
munque scrisse «lettili lihrr d' .•"'°-
ria, e che, n quanta et risulta 
dai daaherrotipi che ce ne trattimi-
dano le sembianze era p r t ro di 
peluria sul ricttfo. Esisterli poi 
ti» altro Balbo, die si chiamava. 
Italo, che era un fascista italiano, 
che era grasso e la cui barba fu 
effettivamente l'etout prtiirimil/» 
dfllrt aita notorietà. Non serate 
alcun libro di storia perchè oro-
hnbilmrttte, se non a ita I/a beta, 
avena poca dimestichezza con la 
penna Con il Risaraimcnto italia
no, a quanto risulta, ebbe assai 
poco a che fare, c**cvdo a quel
l'epoca incora vii n n » ' h o di 
G'nte 

Ora. noi (immettiamo de della 
gente assai ignorante scambi que
sti due nomi. Ma che oneri un «ri
mile cataclisma, facendo nari eie 
itti nonio ni primi dell'ottocento, 
facendogli fare la rivoluzione del 
'48. poi la marcia su Roma e poi 
magari la trasvolata dell' ' l e n i t i 
co, è cosa che turba assai le ;;o-
stre retrive concezioni sull'inula 
di tempo, di luogo e di azione 

E adesso attendiamo che le Mon
de racconti ai suoi letteti tulle 
avventine di un eerto S'iartwo, 
che cominciò la sua cnrr'ern sol
levando gli schiavi nell'antica Ro
ma e la termhiò a Berlino facen
do le barricate nella prnen m r ' à 
del secolo ventesimo. 

Il l l ìavrld 7Opi50 

Concorso per un manifesto 
intatto dalla F.G.C.I. 

Il Comitato Costitutivo >j n z l o n alo 
della FOCI con la collabora7ione 
del Sindacati* Nazionale degli Ar
tisti, Pittori e Scultori bandisce il 
concorso nazionale per un bozzetto 
di manifesto m'i~a!e a celebrazione 
del 12. Coni*rc'5o Narinnale delH 
F.G.C.I. 

I bozzetti eseguiti con qualsiasi 
tecnica, dovranno e.s5erc riproduci
bili in fotolite con l'imoicRO ma?-
s'tno di quattro colori Ciascuno di 
(ssi dovrà recare obbli^atoriamenio 
la dicitura: Federazione fTiomnife 
Comunista Italiana - 12. Cangie.-^o 
Nazionale. 

La dicitura dovrà inoltre recare 
la data e la località che verranno 
re<-e note attraver."=o la stampa. 

I bozzetti sistemati sul t'huo o 
sii cartone dovranno pervenire al 
Comitato Nazionale Co^itir-vo c"el-
la F.G.C.I., via delle Botteube 
Oscure 4, Roma, oppure alla Segre
teria Nazionale del Sindacato de ili 
Artisti Pittori e Scultori. P.azza 
Esquilino 1, Roma, o ai sindacati 
regionali e provinciali degli Art;-ti. 
Pittori e Scultori entro il 10 feb
braio 1950. 

La giuria giudicatrice sarà com
posta da cinque membri pres-o'.ti 
in comune accordo dal Comitato 
Nazionale Costitutivo della FGCI e 
dal Sindacato Nazionale tra pli Ar
tisti ed i Critici italiani. 

Ai primi due classificati vcrrpr.no 
assegnati rispettivamente L. 40.000 
e IM. 10.000 di p r o a v o 
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Appendice itall'USITA' 

GRANDE ROMANZO 
di 

A LKSSANDRO DUMAS 

R I A S S U N T O 
d e l l e p u n t a t e p r e c e d e n t i 

D'Artagnan. un gtoianc guascone 
di circa icnt'atini, ha decito di rag-
giungere Parigi, vièta delle tu r ar
rese ambizioni Suo padre nei con
gedarlo gli affida quindici scudi, un 
vecchio ronzino e una lettera pel 
signor di Tréiillc. D Artagnan. giun
to nel borao di Mcung, rione da uno 
sconosciuto gentiluomo derubato 
della sua preziosa lettera. Raggiunta 
Parigi il nostro crac racconta l'ac
caduto a Tréeillc e fa la conoscenza 
dei vìosehetticri Athos. Porthos e 
Aramis. Mentre sta parlando con 
Tróritlc. al quale ha chiesto la ca
sarca di moschettiere. D'Artagnan 
intraicde da una porta passare lo 
sconosciuto e si landa ci suo insc 
pulmento. 

IV 
LF. 3 SFIDE DI D'ARTAGNAN 

D'Artagnan, furibondo, aveva 
in tre salti attraversata l'antica
mera e si lanciava sulla scala 
dalla quale contava discendere i 
gradini a quattro a quattro, allor
ché. trasportato dalla sua corra, 
andò a battere colla testa bassa 
contro un moschettiere che usci
va dal signor di Trévil le per una 
porta segreta; urtandolo nella 
«palla gli fece mandare un p ; 
do o piuttosto un urlo di dolore. 

— Scusatemi, disse d'Artag.uir 
tentando di riprendere la sua cor
sa. ma ho molta premura. 

— Voi avete premura! gridò il 
moschettiere, pallido come un len
zuolo; sotto questo pretesto mi 
urUte • m i dit« «al iarvi , e cre

dete voi che ciò basti? 
— In fede mia, replicò d'Ar-

tagnan, che riconobbe Athos, il 
quale dopo la medicazione falta 
dal dottore tornava a casa sua: 
in fede mia. non lo feci apporto, 

— Signore, disse Athos la
sciandolo, voi non siete tron 
civile. Si conosce che venite da 
lontano. 

— Per bacco! per quanto da 
lungi venga, vi prevengo che non 
sarete voi quello che mi darà una 
lezione di gentilezza, e se non 
fossi tanto Dressato, se non cor
ressi dietro ad un altro... 

— Signore della premura, mi 
troverete senza correre. 

— E dove? 
— Vicino ai Carmelitani scalzi. 
— A che ora? 
— Verso mezzogiorno. 
— Verso mezzodì, va bene, sa 

rò pronto \ i .«arò dieci minuti 
prima. 

E tornò a correre come se il 
diavolo lo portasse, sperando an
cora di ritrovare il suo incogni
to, il cui passo misurato non do
l e v a averlo portato tanto lonta
no. Ma alla porta di strada Por
thos parlava con un militare di 
guardia. Tra i due che discorre
vano vi era appena lo rpazio di 
un uomo. D'Artagnan giudicò 
quello spazio sufficiente, e si l an 
ciò per passare in mezzo ai due 
come una freccia Ma d'Artagnan 
non aveva pensato al vento, e a l 

lorché stava per passare, il ven
to soffiò nelle pieghe del mantello 
di Porthos di modo che d'Arta-
gnan fu avvolto dal velluto, ner 
un moto di rotazione 

D'Artagnan, sentendo bestem
miare il moschettiere, volle usci

re dal disotto del mantello che 
lo accecava e cercò una strada 
fra le pieghe. 

— Perdio! gridò Porthos, facen
do ogni sforzo per sbarazzarsi di 
d'Artagnan che gli brulicava nel 
dorso. 

^%V/% 

m Sarò A vostra dìipo»Uk>ne - d ine Athos . prei*o l Carmelitani Sc i l i ! > 

— Scusatemi, di?>e d'Artagnan; storditezza di poco prima e q u ì n -
ricomparendo sotto le spalle del di per cattivarsi le buone grazie 
gigante, ma ho premura, corro di Arami» si abbassò e col fare 
dietro qualcuno.. . più grazioso che potè trovare, t i -

Porthos comprese e non c o m - rò il fazzoletto disotto al piede 
prese; rempre pronto a lasciarsi del moschettiere. 
trasportare dalla collera: j — Credo, o signore, che vi fa -

— Signore qli disse. \ o i vi fa- rebbe molto dispiacere il oerdere 
rete strigliare, ve ne n r c \ e n 2 o . ' q u e s t o fazzoletto. 
impicciandovi in t.il modo coi m o - | Il fazzoletto era infatti r icca-
schet t ien . mente ricamato, e portava agli 

— Strigliare, o signori d i ^ e , angoli una corona e degli , s t e m -
d'Artagnan. la espressione e al-: mi- Aramis arrossi e strappo piut -
quanto dura. — Porthos m a n 
dò schiuma per la rabbia, e fere 
un moto oer precipitar^, -opra 
d'Artagnan. 

— Più tardi, più tardi, qndò 
questi. 

-— Ad un'ora dunque dietro iì 
Lussemburgo. 

— Va benissimo, ad un'oia, ci
spose d'Artagnan voltando l 'an
golo della strada. 

Ma non vide alcuno nella stra
da che aveva percorra nò in 
quella che ora nerlustrava collo 
sguardo. 

D'Artagnan e/a giunto a poca! 
distanza dal palazzo d'Aiguillon ! 

tosto che prendere il fazzoletto 
dalle mani del guascone. 

— Ah! ah! esc lamò una del le 
guardie; e sosterrai tu ancora. 
segreto Aramis , che non fai la 
corte a madama di Bois-Tracy. 
quando quella graziosa dama ti 
obbliga perfino col prestarti ii suo 
fazzoletto? 

— V'ingannate, o signori, q u e 
sto fazzoletto non è mio, e non 
so il perchè il signore ebbe l'idea 
di consegnarlo a m e piuttosto che 
ad uno di voi. ed in prova di 
quanto vi dico, eccovi il mio faz
zoletto. 

A quelle parole cavò di tasca 
in faccia al quale aveva vedutoj ,i pioprro fazzoletto molto e i e -
Aramis che discorreva allegra-1 o, »,;c in vero e di fine batista, 
mente con tre gentiluomini delibi "» li a un momento cessò la c o n -
guardic del re. Egli notò che . \ - \-e -n' irne e le tre guardie e il 
ramis aveva 'asciato cadere il -u< • hetiicre, doro d'essere e o - -
fazzoletto e che, certamente u c n '.-,i"-rnte «t^r-> 'a m"«-" -• l -
di.s-trazione, vi aveva oos'o ^ •!"!.,' v e c : n 
:1 piede; gli parve un'occasione — Ecco il momento di fare la 
favorevole per riparare alla sualpace con questo bravo giovane, 

disse fra sé d 'Au. , iun che s'era 
sempre tenuto in disparte duran
te il loro colloquio; e avv ic inan
dosi con questa buona intenzione 
ad Aramis che s'allontanava ren-
za neppure guardarlo, gli disse: 

— Signore, spero che mi scu
serete. 

— Ah! signore, interruppe A r a 
mis, permettetemi di farvi osser
vare che in questa circostanza 
non avete agito da uomo. 

— Come! signore, \ o i suppo
nete... 

— Signore quanto vi dico, r i 
spose Aramis, non è già per a t 
taccar briga. 
Ma questa volta l'affare è grave, 
perchè roi avete compromessa 
una gran dama. 

— Vale a dire noi.' g i idò d'Ar
tagnan. 

— Ah! voi fate lo spavaldo, s i 
gnor Guascone? Ebbene vi inse
gnerò a vivere. 

— Ed io vi manderò a dire il 
mattutino, signor abate. Animo, 
fuori subito !a spada. 

— No . no, mio bell'amico, a l 
meno qui no. Al le due avrò l 'o
nore d'aspettarvi al palazzo del 
signor di Trévil le . Colà vi in 1 -
-herò il miglior luogo. 

I due giovani si salutarono; io 
di Aramis si allontanò risalendo 
la contrada che conducev,i .'. 
Lussemburgo 

(Continuo) 
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